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'ti' i por-i drW rbfj|rn;4 il più ardua 
fu riputilo fi*,?,, da'Maefiri dilla medef- 
ma il dir' efomaimo de' Panegirici , percic 
qmfto iiue ad v tempo vrfiir cor. pempa-t 
dutPcfoaaggi, dui l'Aram», t fi /ìefo. 
•Nel ftiftnit mio Panegirieo , SEJ{j?NISSr. 
MO PUmClPS, run mi tufi! lakriefi, 
U fornitura dell ' argomento : nafta il fai sminarlo, prr itgna- 
mmti Mitlirb, ptrtb'rgli ì la Santità d'^n FILIPPO W£- 
, tuli pÌMifibil' , i nota al Mondo. Si può non bìfagna gran 
M&StttiU i'éttifv p'r ahUgliart il Seggalo, molta richiede- 
nlhrft , p-r gutruin il Componimento; Ond' «cedendo la jpefu 
dell ' aidolÀarh il capitole delle mie firr.1 , foueri di figure , di 
tlounjm' , e di lumi. Che fari dunque ptr arricchirlo t Per com- 
parire QrMou , UfarìdaFilofofi; il qual lai' ara per rinuenìrt 



alcuna taghM a ft occulta , cht ma arr'ma: i filiti addurre in 
m«X» amichi luitBipma CJeftiate , oneri Agenti Supremo l t'f 
the eoa taccia de fili Sapindi f'tht ma àgi a ricorra sì Ji li*- 
litri a fiptrnri , t fiprannatarali cagioni in ciò , cht fola ai in- 
feriori , ti a fifìilie fi appartiene ; ejf mio fiacchezza i ' '"Tradi- 
mento ilmlert allegar le prime , per non faper raggingntre -r fi- 
unie. Ma faci , cht fanno i Filf'fi eou efazione di aaalehtu 
biafimo i io tfegaifeo con ifpcran^a di qnakhe loie , prendendo 
ardiri ii far rtcorfo vmiIijfitK alf.A. , auitfi ai /nteHigcnr.!-, 
Suprema; affinchè per non rttroaaefi nella cagione inferiore iti min 
iafijfimo intendi alenili fu§citnr.a a fregiare que/ìo ma fmtjEM* 
flcjfa, a cai dilatamenti il prefetto . voglia adornarlo tallo jjilen- 
iore del fin, SERENISSIMO "NOME , aaenào anno ( ' atta 
(im STIRPE per aatichflma proprietà l 'ctfere Ornamenlo , non 
fot de' Componimenti, ma degli flefi Componitori, tome mola- 
rono in fe meitfimi ì COSIMI , i LORENZI , ei alte' incliti 
Suieeffori, che fittimi iol com*n grido f E'oicoNomt di Padri, 
non min iella Padrirt, cht delle lettere. I FILIPPI, NERI, e 
SENIZI, come amendue Fiorentini, p-fono in natiche gutfu 
iirfi Fratelli, perche FiglMi della medtfrna Padeia. Ma fi 
vn ■ altro mio Panegirico del -BENiZI godi t " onore d ' rfiete_, 
dedicato al SERENISSIMO Sl'O FRATELLO il PRINCI- 
PE GIAN-GASTONE; p«r ginfla, che sari del NERf \tia 
la feru i' tfe'e canforato colla donala pi-pironi al SERE- 
NISSIMO PRINCIPE FERDINANDO ; mentrt F/L1P 
PO NERI può drr/iFratel muggiste di FILIPPO ~E£NIZIper 
la prtctdtruaneSaCanontrxarjon,, come V A.V.è maggior dell' 
altro per la prer-ii-.ttiua mi i.i/: minilo . Nafctmento , cht in me 
udrtfct una rianimi Italiana e infume fagliami t,n Jet.,,» 
■ con K A., perche ouefi nel tempo iftefo , eh' Ella iiofcendo eniro fe- 
Itteme'ltt nel M.mi> , diteli ,tnl:, j eh, emetti- in ne -ufi:) .eoli l'.'f- 
firmine ini Minio olla Compagnia ; Che però tal memoria fi- 



tnid'amr tafciato per tffo -va Mania molla pripemle , perche il 
lafcìti per l ■ aff.no , quani ' Egl, > ' tri trucchi coli 
d' -un lìgran PUpiCIPE . Tale fi mfturi P.A. ed gradire 
un dona 11 tenne; il quale non picrà non piacele, lì perche aijo- 
ne da GUARDI i 'IfiSenate al tot gradinerò le cofe piccale i 
teme ancora perche fin lodi d ' vii Savio , benché lavoro dello., 
mia penna. Onde Vengo a praticare con V.A. quel, che la fede 
con Dio; la qua! per rendergli grate (' rfert tioftrt morali, di 
paco, » man momento nel fio eofpetto, e" mfegna a IribntarglieU 
nulle coite fie diurne operatimi , i co' menu de' patimenti per 
noi ['ferii . "Non accetti dunque , fe più ,V. A.V offerta di queflt, 
"il,' di[pre7,ttmtt Panegirico; mentre glielo indiviso congiunto 
celle alieni d' un Perfonaggio del Cielo, t co 1 meriti ancora della 
pKient,a, e de' patimenti, ch'Ella Offrir domate nella Quarcfi- 
m a andata in -vdir ji frequente da una lìngua sì rc«a , and ' 
e la mia, la parola di Dio con tanta edijicatjon di Firintf-t. 
Ìb contraccambio auguro a V.A. .come augurò Arnoldo Ca'nolenfi 
al i\l FiLffo di Francia, dofo -un ' mmemmtfa lunghe^ di 
Principato terreno la più auuenmroja eternila del Celefie, come 
brne bifegtituoli ancor' a Principi, e rome premio proporzionato 
alla fua Virtù; e fia fin di qvcjìa mia il principio d ' una fia 
lucra, in cui ricordagli la coltura dell'una per la conquifta-, 
dell'altro: Philipp» Magnifico Francorum Regi. Sic militare 
ni regno terreno, ve non prittetur zterno. AV. A. profonda- 
mente m' inchino - Parma io. Dcccmbrc ifiStf. 

Di V. A. SEÌ\EWSS1MA. 
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■SÌ CHARÌTATEM mtm mn bàtùm : 
fadas fum , ■vclut 
A S S 0 N A N S. 
£p. i. »d Corìnti, rjp. 13. 

E non fo(Tc , o Firenze , riprendile in 
vnfigliuoloil riprenderei! Padre, adot- 
tato giàfra le Stelle ; riuoltoadlgna. 
ziomio Patriarca, in tal guìfj faueile- 

fìrauaganre , voi date , Ignazio , al voC- 
tra si caro amico FILIPPO NERI, chiamandolo per 
iicherzo ECCLESIASTICO BRONZO, o CAM- 
PANA , geroglifico di chioftenta fioriti nelle labbra., 
fenzi Carità dentro il Cuore ì Se'ì Toleuate qualificar 
coll'onore di qualche fimbolodella Ciucia , mancauan 
forfè altri titoli più pregeuoli.ed efprelTiui della fubbl imi- 
ta defuoi meriti; Non poreiuti.' .ippL-iljrlo Tépio di Dio, 
come i Beati li nominano dal Vcfcnuo SanV Ilario ? (a) %^ " 
Velo del Tempio, come il Cielo da Clemente 1* Aleffan- b J^ - 
drino ? ( b) Menfa di dodici Pani , come gli Apoftoli dal <w t- 
grande Origene? (c) Arca del Tcfta mento , come Anto- 'e^Ì'^,, 
nìo di Padoua dal Pontefice Gtegorio Nono ? ( d ) Altare ^f^j 
del Timiama, quale i Serafini , ed i Cherubini da llìchio? tifiAStu. 
( e ) Lampana , quale il Precurior da Gioùanni? (t')Can- 
delabro, qual l'Apoftolo Paolo da Ambrogio(g) Cr> f^»^- 
lomia,qual Iacopo,Giouanni,e Cefa da Paolo iltello ( h ) 

A 4 Gazo- clU't.i, 




Jf^iji Gazofilacio.qual'i Patriarchi Ebrei da Gregorio- (a)Tor- 
fwtK re, qua]' i Cufbdi Angeli dal Liraoo ? ( b) Nd nd, r,ii rif- 
t%™'-u ponde, Ignazio dal Cielo; s'intitoli pur Filippo JÈS SO- 
NA NS , & CH A RITATE M babcru , a differenza di 
quel di Paolo, mentre, a fomiglianza de' BRONZ' fan. 
titìcati , i quali [tarinoli nelle Torri , per conuocar'a'trì 
alle Prediche, ì Sacrifizi , alIaChiefa : Ei rimaneaii rei 
Secolo per iviandar'alrri alla Compagnia di Giesù, i 
Chioftri teligioli, all' Empireo. Che peni non fcnza mif- 
tero perni ife Iddio, cheapraricar quella Reina de][e_j 
Virtù, foggioniafle trenta, e più anni in S. Girolamo det- 
to della CARITÀ' per I ' a ppunto ; doue fi vede' vfcire , 
ad innondar turra Romn , non gii il Teucre furiofu , ma 
il Nilo miftL-n col [elitre i i j [iucche della fe t ti n gemina 
miferkordia ; doue, non fol con pietofe vifire i Cjrc erati 
confolanlì, macoll'oro, ilei qual' e proprio, fargli animi 
prigionieri , i prigionieri li fe. (reerano ; doue fallì con ric- 
che dori a Donzelle poucre il ponted'oro, perche nel 
mal palfo di quella vita non naufraghino pencolanti; 
doue s'opera inibmma vrt miracolo di Carirì cori- 
dianocolfonuenimcnro de'pani alle Turbe fameliche, 
vedtfomnti» Din (e) Or mentre io moftro FILIPPO 
MS SONAN5, & CHARITATEM habens;eferri- 
tarela meco per queft'vlrima volta , chen' ho il poftèffu 
da si gran tempo, o Signori , compatendo ad vii' argo- 
mento ;cheriufeir,ì furie proporzionato ad vna Santiti, 
qualfù quella del NERI, sì ftrepitofa , esìfonorancl 
mondo; polche fuggeritomi dal mio gran Padre , non 
ifeonuiene, che con eco ofleqtiiafa lo elegga vn figlio. 



E mi glorio nel tempo Retta ili condifcenderealvoitro 
céno,o figliuoli religio [irti mi di Filippo, i quali miauere 
ingiunto,che fceglieilì vn Suggello, menzonàce almeno 
in obliqua, come fuol ilirfi, l'amiili cosi i t.rett a, on d'erari 
tf.vn bel DOPPIO di CARITÀ' ACCORDATE ad 
VNISONO le due grand'anime di Filippo, e d'Ignazio. 

Verfo tre f L opi pud berfaglìarc la CARITÀ' , verfo 
IV, verfo Dio , verfo i Proflimi . Ma come il Neri amo' fe 
ftelìo.Vdkori, s'ugni pendete di quello Spirito, implaca- 
bile col luo Corpo , ogni operazione , ogni moro , altro 
non erajch'vn' iruli'l.'ll.i nii>rrih(M*ìoii ili ft ftcHu,non_i 
differente da'Sacri BRONZI; il cui muouerfi ed ope- 
rare altro none, eli e vii continuo dibattimento di fo 
medefimi ? Ma chi ancora non si , che l'odiarli nel mon- 
do è vn' amarli con amor vero , perche pe' veri beni del 
Cielo? Qttiniìt un'imam fu.tm inhoc mundb , 'tn-xiitqm 

tenue, che naturalmente non potea viuerc per teftimonio 
tlc'Medici ; Qut! prolungar cal'ora il digiuno fino a tre 
giorni inreri non interrotto, anche nella giouenrù più 
fiorita; Quell'auer tanto tempo per menfa l'orlo d'vu 
pozzo, per viuanda rimafugli di pane, ed acqua, per 
manicaretti erbe crude, per Imo la nuda terra-, per ori- 
gliere le dure pierre, per camera o i portici, o i cimiteri, o 
le grotte ; Quel Hagellarficotidianocon catenelle di fer- 
ro acuro, come fe la fua carne fotte di BRONZO JiS 
.S'ONANS <^h) Se Caro JENEA , ( c ) per fa udiate con t *at*s 
Giobbe .' non è m'odiare capitalmente fe (ItfTof ViJifìtt 
Chi non fazia il corpo , che di dolori f molto meno lo 
jj a fi. eri 



patera di diletti ; e chi de' diletti imggìot nemico ,cfie 
il NERI f Ne' farti di S. Eligio rammenrafi vna Campa- 
na;laquale, nel volere vn Sacerdote di vita impuraau- 
uifiircon elfa i diuini Vfrici , dalui tirata non lì mouca . 
(a) Tu fei quello BRONZO benedetto, che non ti 
' MVOVI , benché TIRATO con lufingheuoli vezzi , o 
■ combattuta Virginità di Filippo: perciochequali forze 
non vsd ben Si volte per MVOVERTI FFNJBIS 
peccatorum fuorum (b) vna tal Profrituta di Babilonia? E 
pure:quatunrjue a TRARLO fi collegalle la robuftezza 
in contralta bile di tante braccia , bollor giouanile, manie- 
re amabili , fralezza vmara , tentazioni , prieghi, violen- 
ze, notte, comodità, folitudine : Filippo rimane 1MMO- 
Bl LE ! o veramente JES SONANS ,&C«ro JENEA, 
V'orno di BRONZO , degno di Statua d J oro nel Cam- 
pidoglio di Roma , doue riporrafti il trionfo, anzi nel 
Mondo rutto, che riempitili col SVONO disi famofa 
prodezza ! A rollór di quei Giouani IST'ABILI , che la- 
piandoli TIRARE si fàcilmente da FILA fragili di Mo- 
de trecce, tanro fon lungi dall' efierBRONZO, come 
Filippo Neri , che fi moilr.m più rodo SOLFO , cornei' 
anime di Plorino Filofofb fc) Deh implorateneil patro- 
cinio, per ,i [lodar la voi tra h.iLilie^a; giìche per imbian- 
care la cofeienza, più che la canuta fronte dell' Appanni- 
nola ballante il commercio , anzi il contatto anzi vna 
itilia difangw, anzi vncapelio ; meno, l'odore ; dirli 
rroppoiil nome fol di FILIPPO . Non cunuerfaua Vom:> 
colNeri, chcnorirelbflè ficuro da fcnftiali diuam pa- 
llienti; come fono ficuri gli abitatori di Etiopia da fili- 



mini. Non fi addo/Tana Impudico pezzetta inmfa nel di 

Iuifangue,chenonrimanefiépurificaroìcome nel San- 
gue degl' Innocenti diuengon mondi i Lebbrofi . Non 
efalaua odore dalle Tue membri , che non eltin guelfe in 
chilofenriua, lalciuo incendio ; come vecide gliSpjr- 
uieri l'odor dell'ambra. Non lì profeiiua di tentati ilfuo 
nome,ch< lubiro non lucili e lo ipirito tirnr.i ture; come 
al rimbombo de' Sacri BRONZI dilcguanfi sbigottirli 
Demoni) . 

Ma fé quefto BRONZO miftico dì Filippo non_, 
lì MVOVE a J piaceri, forfè fi lafcerì TIRARE dall' 
inrcrelle; lì Beatiti l'ir , qui inacutiti eji fine mucida, 
non è Iwfteuole, fe congiunco nonv'è il qui poft AP- 
WM »Ln absjt , ( a ) Ed appunto Anaftagi Bìbliore- , Fci(c/3 ,_ 
cario celebra in Roma, regnando Leone Quarto Som- 
mo Pontefice, vna Campana della Bafilica di San_J 
Pietro, ch'auea il martello d'Oro maluccio. (b) jr^c'JuJ" 
gnamenro morale à noi, che ne' Cuori ancorché di fred- «• 
do BRONZO a' diletti , benefpeflo fi colpo l'Ora. 
Machedifs'io* Ehvann'efule da noftre menti sìcon- 
tumace peniìero . InterefTato FILIPPO ? Parlate , oRo- 
ma , Città di S. Germano, Firenze, quante ricchezze, 
quanti retaggi atterghile con generalo rih'uto? Firen- 
ze; doue più d'vna volra proferreglilì le opulenzej 
della Sorella, e polcia ancor le paterne per la morte del 
Genitore; ne pur volea vederne le lettere, le feritturej 
legatane, lepolize; con adoperarle, come cartacce dì 
tiiimconronegiivfi ignobili di turaccioli diVafelli, a 
difperro dell' ìnfazìabìle cupidigia ; correndo altrettanto 
' FILIP- 



FILIPPO , per fuggir l'oro , che lo cercaua , qua nr' altri 
corre, per arriuar l'oro, che '1 fugge. Cirri di S. Ger- 
mano ; doue lafció di accettare venti due mila feudi d* 
eredità ; mercè die dicea col Profeta , Domimts pars hf - 
rcditAtitmae , (a)£? ' portin miainHrra'uiucntìum.Qì) 
'■ Roma , che in fettant 1 anni , che coltiuduui , pouero il 
rimirafte; quando limofìnare il lumemedeiimo delia-i 
lunj negli orrori nomimi , non auendo quefto nemico 
giurato delle ricchezze capitale fuificiente a far compra 
ÌTvn candelino, per leggere itudianre ; quando non_> 
prender mercede alcuna più adulto, nemeno la proui- 
gk'n confueta darfi à Sacerdoti di S. Girolamo ; quando, 
per non poter liberarli dalle ricchezze con fòrza vmana , 
! or Erariale con miracoli itulpettati. Era giunto a' con- 
tini del <rh)trt vn Patrizio Romano , molto douiziofo di 
lieni, che chiamanti di fortuna, ma alTai più ricco per 
F amiilà con Filippo; al quale li come invita auea_. 
conregnato tutto fe Hello, cosi deitinaua in morteìlrc- 
ftantedi tutto i! fuo. Quello difegno, ch'altri aurel>- 
bz (limato vita gran fortuna , ripuro eglivna gran tem- 
pefta; onde itijiilIlì liibito ad in;imargli vna inefora- 
bilc negatiua delle fuevilite, edaffifìenzain quelì'vl- 

proritrando l'apparente fuo sdegno, rifoluè finalmente 
di ritrouare il Teftarore febbrìciranre , dal cui ferri iuiuo 
Corpo era in procinto d'accomiatarli l'anima pellegri- 
na. Qui per indurlo a refeindere il rettamente, mette ma- 
no ad induftrie, a dogliente, a (congiuri ;ma quegl'm- 
chiodato, non men nel letto, che nel decreto prudente, 
- - - - deludeali 



deluderli ogni fperanza ìmmaginauile di mutarlo. AI- 
lorFILIPPO, con vna guardatura verfo del Cielo, òli' 
auea la meri del Cuore sù lepalpebre,id,g!i dice, tjuanro 
pUrvuoi, chemaltuo grado non m'otterrai per erede. 
Che più > Per l'orazion di Filippo livide vlcire iano da! 
letto dopo breuiffim'ora, chi per l'eltremità del malore 
douea vfcire morto dal mondo dopo pochi momenti. 
Chevipare, oSignori , di quert' abboni inazione impa- 
reggiabile alle ricchezze? Non è t'Ha da vero miracolo- 
fa: Doue, douc ora fiere Auari.i qu a li :al l'opporrò di FI- 
LIPPO;!: he non potendo efTer pouerocon induftrie,cerca 
tpai ci.irii con miracoli (Lille- ridi bezze: no potendo fpac- 
datui dalla pouertàcon induilricy nvatcdj Dio miraco- 
li per eflèr ricchi? Quanto dillomiijli.ini i lono i dettami 
del NERI da quei del mondo ! 1 mondani immitando 
tjue 1 Vignaiuoli micidiali delPEuangclia , che difleto: 
hk efi bares :n mite occuUmiss ami , habtbimus bx- 
rtJilatem eim : vecidon tal v olta i vini , per fuccederne 
eredi;(a)FlLIPPO, per non fuceedeme erede, i mori- . , 
hondi rauuina : f enile, ■viiùficemu eu/n , £5" non habebi- ' 
muf huTtdititem ritti. 

Elbrferiiufaua ricchezze, ed oro, per vccellar plaulì, 
e ftima * Come, le '1 veggo, ot bere pubblicamente alla., 
fiafeadi quel Felice tri Scrajini , per Ijziarli di obbrobri ? 
Or commetter leggendo intollerabili barbari (Ini, per di- 
moftrariì ignorante? Or riuolgere intento libri laceri, 
pet fembrare di poco fpirito ? Or portarci Conuiti de J 
Principi ruftkane viuande , perelPereripuraro inciuilej? 
Or ballare al colpetto de'Perfonaggipiùragguardeuo- 



li , ne' palagi , nelle vie, nelle piazze , per acqui ftarfì il 
nome di Veglio itolru ? Or comparir con vn a cafaccaal 
rouerfcio ,con vn giubbone dirafo bianco , con vna ber- 
Terta vermiglia , corta allabraua , colla barba «fa fui da 
vna banda, con vna pelliccia di martora , donatagli da 
vn Cardinale, per rifciiotere vilipendi ? E che potea far 
di più 1* vmihd tiranna del NERI per fuo difpregio? Ma 
ftudiati, quanto vuoi, per opprimer la propria ftima , o 
FILIPPO; tanto più innalzerai grido di Santità .quan- 
to più la nafcondi ; a foggia ili t jii;[ Ci in panel lo prodi- 
■ giofo di S. Medardo . ( a ) Rubi* vn Ladro vn belToro 
ira gli armenti del Santo Veftouoj e fpiccatogli vilj 
. Campanino dal collo, the J ! [hhlm palelle , fegroMi nen- 
ie fe'lconduceua ; quandoquel piccol BRONZO dieiiì 
dafeafonareamartello.edaLadri rutto improuifo.il 
fèppellifce egli dentro lo ltramc, e non tace; l'inf.ifcà.i per 
ogn' intorno di fienose pur fuona j il profonda iorrerra, e 
più ftrepita . Sentili] allora il ribaldo piombare addoiTo 
vna gran paura :Eh I le l ineile :;,.'nre,ie (uflì prtfii.fe bi- 
fognalTe perder la beltia, e per me guadagnarla fune? 
Cosi acterrito/en corfe a rendere il furto.t-d a chieder per- 
dono al PaftorS. Medardo. Auuien lo fteffo a FILIPPO. 
Ricuopripure,oFILIPPO, ncuopri pur la fodezza degli 
eroici tuoi pregi ; Quanro piùt'infafci intornocon abiti 
ftrauaganti, quanto più ti profondi fotterra , quanro più 
ri nifi, ondi, e ti vmilij ; ranro più fonoroil ruo madia , e 
feiifibillaiuaVutuappaleferattialla fama. Ti feoprird 
ilCardinalPaleorro,cheiiiqui;lfuolibrods fono fincc- 
tutii, ti proporrà ì Pofteri per prototipo de' Vecchi Santi. 

Ti 



Ti Scoprirà il Cardinal di Verona , che intitolerà vrffuo 
Volume, Vhtiippuifiu de Ut iti» Chrijiatia . Ti /coprirà 
il Cardinal Federico Borromeo,!] quale proferirà, ch'epi- 
loghi in te medefimo turco ciò, che di ipiriro ha regillra- 
to i Caffiani , i Climachi, 1 Riccardi di S. Vittore. Ti fcq* 
prirà il Cardinale Cufano, il qualdirì, che non v'ehhe 
in Romane Priuato , ne Principe, m affi m a mente de J Se- 
natoriApoftolici.chenon veneraHe Filippo. E dùTeil 
vero, oSignori ; Chi con falmeggiare con erto lui, quali 
checonvn'Angelo, comevnSan Carlo j Chi conifti- 
mare i fuoi detti diuini oracoli, come il Baronio; Chi con 
predicarlo perVomo fingolariiTimo , come il Santori; 
Chì con auere la di lui fantiri per oggetto perpetuo de' 
fuoi difeorfi ,come il Sirlcto; Chi con riputare d'clTere in 
Cielo.qual'or con lui tratrencafì, come il de Medici; Chi 
con bramar di mutare il Pafìorale fuo Trono in vn' an- 
golo della di lui piccola Cappelletti , come il Tarugi; 
Chi con pregiarli d' vna guanciata fcherzeuole , ch'ei gli 
die nella fua puerizia , come il Bandini ; Chi con mai Ja- 
feiare i fuoi feruenti fermom nel Tempio di S. Girolamo, 
come il Madruzzi; Chi con ifpazzolargli la camera , cori 
ricomponergli il letto , con ripolirgli ì calzari , con fer- 
uirlouiognivffizio più vile nelle fue malattie, comeil 
P^mcina, Ma che vegg'ìo ì Ala, ala o Porporati d Pon- 
tefic^Ecco vno ftuolo d'effi per tributare a Filippo diuoti 
omaggi . Ecco qui vn Paolo Qgarro^he lì rammarica di 
non potere per ragion del gran carico inremenire a fuoi 
pietofì Oratori). Ecco vn Pio Quarro.che Io richiede affi- 
liente nel maggior vopo del punto eftremo.Ecco vn Pio 
Qurnro , 



Quinto , chel preconizza animaror col fuofpirirodi tuc- 
taRoma Ecco vii Gregorio Decimata», cfaeTHletee 
coperto in capo alla fua prefenza. Ecco vn Siilo Quinto, 
che l'orna d'ampliffimi Mnibgl , e Relìquie. Eccovn 
Gregorio Derimuquatto, chene ricuci il bacio del pie, 
comeda maggior dì fe nella fa mici , bench'eifia mag- 
gior di luì nell*Vfficio.Ecco vn Cleinéte Otrauo,che non 
Sdepnafi riunente di baciagli taior la delira . E quante 
volte «h onerici" olirò del Vaticano, lino adichiararlo 
in altrui prelenza vn dr-ìi Apofbli Porporati? fmoa 
pterneHienesù le tempie quell'ornamento vermiglio? 
lino a collrirtgerlo a riporr arii in fua Cala quelt'Fmi- 
nentifr.nia lnfcgna? lenza rireuere altra cipolla all'olier- 
ta magnanima dal più mi^mnimo Spregiatore, fenon 
Patad'ifo faradifo ; Qmmt òmìttojit itlum dimiriam/a) 
"Tt Non è qoefto^ignori^nto più riuerirfì FI LlPPO.quan- 
l wpiùÀnnicmaua; Tanr, F . ■ dirli il SVONO della 
fili i famiti, quanto più la CO.'RÌVA I Or fe il firggljfc 
ricchezze, i piaceri, i titoli , e i! cercar le i.T^Tiin.e.i v.l,- 
pcndi , gli obbrobri, è vn' odiar nel móndo le tirilo ; e L 
odiar fcSeflò nel mondo, è vn'amatii da fermo, giuila le 
Bttffimedtl profriTato Éuan -elio: qua] CARITÀ più 
ordinata verib fé fte[T"o,chc diFlLlI'lO-g»/ oJttwm.v* 
fn<m in hoc mimila flit in-vit* tttrnwm cn/fodiret tomp>) 
Molto diuerfa da quella, eh' ebbe verib di fé, fila 
Cariti verfo Dio; Onde può dirtene pili che mai CHA- 
RlTATEMbduit,&f*fl U j cjiwlM XS SONASS- 
JtS SOSANS .perche tutto fi liquefecein quello dm,, 
nol'uaco FILI ITO, le .ni pupille i't diftUlauano in lagn- 



me sì abbondanti per l' amorolo incendia di dentro J che 
non fenza miracolo non vi reftd naufragante la vifta; co- 
me rettifica la Sacra Ruora , ut miruculo tribuatur , 
rjiùid&ffìduit lacryirmrum cnafuttudinc 'o'tm oculorum non 
ami ferii (a> La cui faccia fomiglianre a BRONZO ro- * -*fl. r . 
uentefivedeuaauuentarefauilleaccefe; come il volto 
dell'AngLoldiEzecchiello, & JcintilU qutf afptflui 
#r'ti cimdtntisQì). La cui lingua ef iggeraua ritquéremc- * Ejsfc e. 
teifuoi fpafimidi vnirfiaDio con quella canrilenadi *' 7, 
amor fourano ; come l'Apoftolo delle genti.Cwprà d'tjfal- 
ui,t5_.tfft cianChrijlo (c) .Lecui mani auampauan roc- '^ff-* 
care, tjualicheporrafleroverofuoco; come le mani di ' 
Àbramo fagrificanre , tpfc vero portakn in manibui 
ismm(A). [I cui cuore palpitaua con ifcolìècosì gaglìar- i cai!. c{ 
de, che ne tremaua rutta la camera; come al palpirarde' ' 
BRONZI fonanti ne tremano ancor le Torri. Le cui me- 
hra non prendeuan mai Tonno , fe non dopo reheiato col 
Pan degli Angioli, ripofandofi folo col fuo Signore nel 
petto, fenon fu! petto del fuo Signore; cornei! Difcepolo 
tauotito. Il cui corpo immirator dello Spirito sìfouente li 
rimanea folleuato da ratto altiifriiio in aria ; come fe fòt 
fefatto.aguifa pure de' Sacri BRONZI abitanti l'opra l' 
alture, per viuere diihccatodSl fuolo. Tu lo fai Baììlica 
Vaticana, che nel meriggio più luminofo il vedetti, qual 
per l'appunto fbuafi gmuflcllo fu! pauimento, innalzar- 
li improuìfameme da terra . Tu lo fai folìtaria Cappella, 
douc a forni glia nza di Paolo, gli fi aprì tante volte il 
teatro inreriore del terzo Cielo . Ed attorto tal' ora , non 
giù per brieui intcrualli , ma fino a venti , e quaranr' ore^ 
B continue 
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continuo nel vado pelago dicontemplazioneprofonda; 
era aftrer.ro , a chiamare di mezza notcechi gli diuerrifle 
la mente, a portare di mezzo inuerno feinte in fenolej 
fpoglie , a gridar di mezzo alle flrade , agonizzante d' 
amoierCeffamio Dio, più non pollo . Voi Jo fapere fatte 
Catacombe di Martiri , che vi/irate ogni notte, ancorché 
gliel vierallèro feuerid di flagioni , ed inclemenza di nu- 
li ole,fie ne fpeflo il ai ira ite t urto innaffiato da piogge, ma 
iù dal pianto, fofpirar dolcemente le frecce de'voltri Se- 
aftiani.le pietre de'voftri Stefani, le graticole de' Loren- 
zi ; poiché leggendo negli annodali rapporti, che richie- 
deua da Ignazio , i martori , e gli ftenti degli Operai no- 
ftri colà nell'indie, bramaua arjch'eflò di girili a verfare il 
fangue , & adannumixnditm mane , come fauella degli 
Ecclefiaflici BRONZI il Concilio Coloniefe, mifmcor- 
tv .) i . xi .d>tt'ntu*m,f$ 'aeritatemtuzmptr natttm della luperfti- 
zionGcnrilefca(a). Ed oche bel Doppio farialivdiro 
nell'Oriente, o Signori, fe hauelTe fatto FILIPPO in que' 
Campi imraen/ì eco l'onora al mio Sauerio tonante ! 
Aurebberifpofto loro, fedendogli si da lungi ,con vn viua 
feftofo la fida Europa , in amnZlerrxm cxiuit fonai sarti, 
t Tfil. il, {? ìnfimi irbis terne -verbi wr»(b).Ma fe Dio impcdin- 
!• ne l'alto difegno,con ifpedirgli il Aio Segretario dell'im- 

bafciata Giouanni a dirgli: Nd nei, Fi LIPPO, ad»ncm 
is.t«. Romani defiinirii Imperi/ ( c ) ; Non dell' India fine dei 
jstwÌ % mondl> i ma del Capo del mondo Roma egli delfina 1* 
aW.. ' Apoftolato al tuo zelo : Con rutto cìd piacque a lui la 
prontezza fenz 'accettarne f obiazione;ondea ringraziar- 
re di sì bell'atro <jueft' Anum feuorita , non fi contento'. 
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comeprima ,dimfmettergli vn fuo prihcfóal Miniftro, 
ma egli ftelfo l'eremo Spofo fi trasferì di perfona a paf- 
farne il correte vfficio , e a piirhurgii inlailbmentealla 
porrà del cuore , aptri mihi Saror mot Spanfa (a) , le dilte , cnt.t.t. 
fommeflàniente/go fio ad ojiiumfé puijo (b).Ma perche * '"-i- 1 * 
l'anima di FILIPPO ad afiìcurare l'entrata da furtiuej 
lorprefe , anca pofto alla porta tìntinnabulum, utaudia- 
lur fonìtus, qu.ìdo quìi ingrtdi!Hr(c),pev ragionare colle i t. 
voci dell'Efodo.cioè era Cuftode gelofiflìma dellaCafa, J'-»*H' 
del proprio interno : che fece Cnfto , per non voler'efTer' 
vditDjCfcoperro, effen do propri et i degli Amanti l'en- 
trar fegreti ,el'cflèreintolIeranrÌ dell'appettare? Coru 
amorcuole impazienza sforzi) cosi gagliardamente la 
porta , che fe ne ruppero, benché forti , i cancelli , voglio 
.dire due Coite d' intorno al cuore, per porer dopo , come 
fè tempre, entrare fenza ritegno a fua bella polta in quel 
feno. OrvedeteVditori, quanto fia limile l'amor del 
NERI verfo di Dio all' amor di Dio verfo il NERI , che 
all'vno il Coftatoterifce, all'altro fpezza leCofte. Chi 
qui mi tiene , eh' io non rapifea il im rimerito inuero mel- 
lifluo di S.Mellezio, che eoi rompimento di quell'oflame 
Iddìo slargafTe il petto a FILIPPO, cornea Dauidde, a 
cui dono' latitudinari cordis (d) ; affinchè sì ingrandita la 'W^-nl. 
ftanza , folte proporzionata per vn'Ofpite si magnifico, ' 
Dilatar! enimeportet Cor , in quo quii Cbrijium ìmm- 
buhnttm espiri vult. (e) e/^*»"' 
Se dunque è sì dilatatoti fuo cuore, fariuui alloggiti, nani u» 
nonfol per l'amor di Dio, ma parimenti per quel de' 
Proflìnti . Vi ricordate, Signori , di quel gran Rè della., 
B i voftra 
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voftra Tofcana,derro Porfenna , che fabbricolTì vii fuper- 
ho, emaefteuol (èpiilcri) a ioiniglianza d' ineftrigabile 
Laberinro, con Tintinnatili , o Campanine di bronzo sii 
.ud.iw certe Torri (a), non per alerà cagione, fé non perche il lo- 
J^^^rofuonofcrijilk Ji fiJj iT-oi-ra , per iftralciarli da que^l J 
intrighi , 3 chi incarcerato lì folTe ne' meandri delle iuej 
ftradc? Smentifcimi pur Firenze.fe quello vflicio earirate- 
uoleverfo i Pruflimi con più vanraggio nófeceit N'EIU ; 
Che Tei malnati fono f/polin cump.LrilLenti , fecondo ì ' 
oracol del Red'ctore,-^ ■uobisfcribayuhyfmills c/Hifi- 
t M.11». i. yulchris didiiAtis (b). Ne Laberinro è vii 'il irrigata cofeit- 
*" zajfecòdo il detto diGìobbe^«ao/(Wi« funi fmit^grtjfm 
c JA.i.i. toram(c); SeMinotauro.chein limile Laberintodiuora, e 
1 ' il peccato , fecondo il p.ircrdiTcrralliaiio,i/fMorafori»/M 
i Tindì.i.faiuth{òy. Chi chi mi conra l'Anime inuolte in errori, di 
Zacchei interefìàri , di Maddalene immodefte , di Salili 
bellemni intorbili Ammoni inc^fhjofi/li jiubiziofì Afla- 
lonnÌ,di Peccatori, di Ebrei, di Eretici, che in S.Giouanni 
de'l-'iorentini.iu S.GiroIam .> della. Carìri, in S.Maria del- 
la Valliceli , ne' purtici di S. Pietro , nelle Contrade di 
Banchi, nelle Corri, ne' ConfèlTì jnali, per rutta Ronia,i! 
noftro BRONZO itiifteriofo slabermtd da' nodi in- 
fernali .guidandole al retto fentiero della falute col Tuo- 
no Apoftolico delle puM'iiche cforrazioni, do'priuati dif- 
cor fi, dell'orazioni, de'carechifmi ; calche a lui Geremia 
par, che alludendo dicclTe : fax tius qutfi JERIS fonabit 
■ irrm i C e ) ' ^ na Campana in Afcoli dando all'armi da perfo 
4f.11. ftelTa,con tal fuono miracolofo fuiluppd da vna mifchia 
ftxMf.A! orribile duefazioni nemiche ( f ) jdouc a filo di fpada fa- 
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riafi vfcito,nond'a]troinciampo,che della vita. E FI- 
LIPPO difeioglie micidiali diilenfioni , co! proferire fol 
batiali* tini qmjiJERIS /«wi;f .Vn'altta fonado in vn 
certo luogo d'Italia fiigd vn Dcmonio,che (imo forma di 
vii Santo Abbate per'fuadeua ad vn Monaco faoperato V 
infringimenro della Claufura (a) ; ed egli quanti prefeiri • tv- 
Spiriti pofeinfùga nel voftroT i-pin Romano, nella Bafi- ™"è 
IicaLareranefeia5.CroceìnGerui;;len]me,d]fprigÌonarv" , " lc - I ' , i- 
do da loro impacci tanti Saulli col dolce fuono di ben' 
armonizzati Eforcifmi/J'ox tius qmfi JEBìS foitctbit.Vn' 
altra ne! Moniftero Bocdenfe, quando morendo litigar fi 
dee dall'anguille di quello corpo alcun' Abitatrice reli- 
giofa , fenz' opera d'altrui mano ne dà fatidico annunzio 
(b); ed egli predice al Ferri, al Partizioni Cordelli.a'Cre- 1 afidi*. 
fcenzi,al Bencini, al Criuelli, a S. Carlo, a fe fteflb.quan- feg*g£ 
runque fani,l'vfcita,col di prédfo, dal labirinto di quefta *». 
vira mortale ;Vox tini quaft ARIS fimbit. Vn'altrain 
Viliglia di Celt (berta , qualunque volta quei popoli in- 
ni egli auuilà prefago a quattro fuói tigli Ja fouraftante m*/^"** 
pelle a Milana , perche fotttaendolì a tempo da vn tale 
intrÌgo,fifaluino i /^««( J 5»^ J tJ(/J/(«*fcf. E fel J 
illeflo BRONZO di Ceitibetia per la frequenza de' fuoi 
prodigj viene appellato da Popoli Ai faemm mirscalo- 
rum-i\ rapportare delVairo(d);FlLIf J l-0 Rt fur«m mi- d Um, 
rticwlorum acclamano lingue difciolrc da duri lacci di 
mutolezza ; pupille cieche, de' fuoi miracoli diuenute te- 
ilimonj di villa; Peccatori mirati col l'interne tenebre 
,~ B 3 delle 



delle colpe ; Giù tiri veduti, come vn S. Carlo, ed Ignazio 
colla Corona di sfolgorati (plendori ; Impudichi cono, 
fama! fetore, Vergini alla fragranza. J£j forum mirto 
eulorum raddoppiamenti di fua perfora, con trasferirli in 
paefi lontaniflìmi a fuoi Diuori,nel tempo fletto prefente 
in Roma , per fargli liberi, o dalle catene Turchefche eiì 
prigionieri, odalle marine procelle già naufraganti ,o 
dalla imminente morte gii difperari.Ar Sterummirtcu- 
lùTUm trentanno, ne apparizioni , cinquanta , e più Profe 
zie.dugento cinquanta curazioni; quaranta febbricitanti 
liberati dall' aifura maligna ; ventitre moribondi , precet- 
tati a reftarc in vitajquatmi farneriei/eiììtuiri alla fallite, 
ed al fenno; vndici partii rieri ti ,fottratte, o alla morte o a' 
dolori , o agli abborti ; vndici podagrofi, che agili/j/zr- 
rum f cut Cernii.! (a) in vii momento ; quattro cadaueri 
riabilitati al rifugio delle loro anime fiiomfate ; ducj 
fordi, refi intendenti , contra la prop rieri de 1 BRONZI 
fonant^chegl'irircnduntillcttilan fordi. JEsficrummi- 
raevlorum rami nudi coperti, con farraluolta ne' nudi 
nudofe fletto delle fue velli; tanti vergogno fi pafeiuti, 
con pareggiarfi a S. Gìouanni Limofmario dal Bellarmi- 
noìtante famiglie nodrite, con riportarne da Roma il no. 
me di Protetto! comune de'pou erranti luoghi pi. fouue- 
nuticonferbar reggati a bello fttrdioi lor nomi; tante 
Colombe dotate , con potle in faluo da fozzi artigli d'iiv 
fidiofiAuoltoi; rari Scolari foccorfi.co mantenergli nell' 
Accademie per mancamento di patrimoniali fufluiij.per- 
che portentofamente imraua le indigenze graui de'Prof- 
ùmi anche in ilpiriro ; perche Iddio , per fecondare al fuo 
genie. 
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genio benefico jfauoriualo di rimefll-tal'ora miracolofe 
dal Cielo ; perche fu innalzato vna volta fuori d'vn folTo 
da vn'Angelo pe'capelli, ou' era caduto di mezza notte, 
mentre recaua ri fiora mento ad vii Daniello famelico. E 
non è quello Peflèr F1UPPO JEsfonanj , & Chxrìmcm 
kibens , colle voci, coli'opere, co'miraeoli ver(b l'anime, 
foni) i corpi de'bifugnofi , che perei intitoloilì Padre ,co- 
me del corpo, cori dd l'ani me del cornati grido? 

Vn fol dubbio, Vditorijlo domanda, s'egli è potàbile il 
fondere vna Campana, il cai fuon 'odali per tutto il mon- 
di! '. penf iteci fìriu a tanto , ch'Io mi trai porti in Ifpagna, 
per rimirare vno fpettacolo memorati do. (a) Motto fenza 
lìghooli Pietro Rè di Aragona ebbe per fuccefibre il ■■ 
Tuo fratello Ramiro, Qgeftj viuu ^ Monaco di S. Bernar- 
do, ricenea nel gouei iure da Principe piiceuolezzada_i 
Religiofo. Mala dolcezza ne' Regi paflà in difpregio 
de'Suddiri,i qaali iene ha ri ,ma ni), tumultuando, congiu- 
rando contro di fui;onde i! Ré per fedar le membra sì fol- 
leuate , itiiud opportunn abballarci Capi, Chiamo per 
nntoi Baroni più contumaci a contitelo , in che modo 
làr (ì pinzile vna Campana cori fonota , ch'ella lì vdiflè 
per rutto quanto il fuo Regno ? fu riceuuta quella regia., 
propoftaal lor Ibi ito con rifa, e fcherni ; Veramente , di- 
ceuan J effi, vn Monaco auuezzo a cantare in Coro, non 
potea auer negozio maggiore, che il penfare a fonar 
Campane. Mà perche il Rè perfiirendo nel primiero pro- 
ponimento ,foggiunfe, di volere sù quello aliare inten- 
derne a fola a foloi pareri ; fedicì ne introduife l'vn dopo 
l'altro ili vn gran Cottile del fuo palagio j doue, fecondo 
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the alcuno entrana , era fofpefo in vn certo patibolo, a 
forma d'vn a Campana difpoito in giro . Rimanea l'Au- 
tor principale della congiura , il qual' entrato ancor elfo, 
innonidiro allo fpertacol fiinefto, ed interrogato dal Rè, 
checofa gli pareffèdi tal Campana , eche le mancaflè 
percompimento:Certamcnteèbenfarta,ei rifpoie,ma vi 
manca if martello . Quello appunto, ripìgiid il Ré, tu fa- 
rai ; e Cubito guai battaglio il fé pendere in mezzo agli al- 
tri. Rimbombò in vn tratto quella Campana si forte, che 
fenriiii.non (blamente dà Cittadini della real Saragozza, 
ammetti dentro a rimirarne la pena , perche imparaflero 
adontarne la colpa; ma da tu rt' Aragona , fenz'auere 
altro Tuono, che il flebile di unte ftonfolate famiglio; 
e parea,dicei!c fonandoci Rè Ramiro sà regger'e da Mo- 
naco , e da Monarca. 

Ed ecco fcioltoil propofto dubbio,o.Signoti.LaCam- 
pana,cheflvdirfi per tutto il módo,lì è quella principal- 
mente, la quale fonando a morto per alcun Perfonaggio 
grande, che fia Itato di rutto il mondo vniuerfale bene- 
fattore, là vdirfi nel comun pianto di tutto il mondo. Ed 
ocome nelcomù pianto de] inondo rutro li vdi la morte 
del noltro FILIPPO NER[,benemcriro di tutto ii mon- 
do I Auetebeo ragione di piangere , Roma, Firenze, Ita- 
lia, Francia, Spagna, Germania ; d' onde tanti de' volrri 
figli correuanOjConuocari dal fuono alriifimo di fuevir- 
rù , e per afcolrarnegli macoli, e per ritraine i foccoriì , e 
per ammirar curiofi in FILIPPO vn Prete , ito giocane a 
Roma , per «inferir benefizi , non per riceueme in quella 
Corte. Sì si,piagere per chi fonildiiui pubblici Ofpizj,o d' 




ogni nazione Pellegrinanti ; per chi v'ereffe grandi Spe- 
dali , o d'ogni condizione Conualefcenri ;.per chi popu- 
Lóuui i Noui/iatijO d'ogni Hit uro Religioni; per chi v'al- 
L'g^eri W"!ìteiu.',od'o;;i]i Tribunal Prigton ieri ;per chi v' 
al'ciugò le lagrime ,oil'o:;ni Scilo Benefica ri. Ma nd,dilfi 
male : ratiniate più tolto il punito, alìegrateui;Chefe-j 
tanto prouafte in ima , douc le vii-rù fteflè fono iniper- 
fttte.la^eiicrofa Cariti di FILIPPO: qoal fari vejfo tut- 
ti in Qelo.doue le virtù lì perfezionano? Ma voi rallegra- 
reuifopra otmialtro, auuenturofa Pad ri a Firenze , per 
auer nella Corte dei Cielo acquiilaro in FILIPPO Va' 
Anikifi udore Concittadino , aliji più potente elio folo 
apprettai! Re dell'Empireo , per vantaggiarci voftr' in- 
terrii prilla ri. e puoMii.i ;che non ermo co Bonifacio Ot- 
tano Sommo l'ori telìce , rutr' iulieme que' dodici, vofrri 
pureConcittadini, i quali fpedirigli Ambafciadori da 
dodid Potentati dtuerfì , (come Ce la Quii prudenza in 
trattar grandi all'ari , fi racchiude/Te in voi fola , ) rifede- 
uano in qudla Corte nel tempo ideiTò (a). Rallegratoli, , 
che vincili Cielo , viue anche in terra , glorificato lofpi- J 
ModiFILIPPO, E noi vedere trafinelTo in quem vene- 
rabili fuoi figliuoli , che da quel pane di Zucchero ,dato 
in limolina al lor Santo Padre da vn' Angelo , pare , eh' 
abbiano apprefa la foauità , e Jadokezza nel maneggio 
dell' Anime? Quel praticar , ch'effi fanno, si ptofirte- 
uoìi Irraragemmi , per adefearc i cuori più indocili all'af- 
fetto del Crocififlb ; quel conuertir leamenità delle Ville 
in Accademie di fpirito ; quel!' occupare i giorni più ca- 
lamito fi de'Bacc anali in pietofe vili re di Santuarij;queil* 
aÙet, 



allettarla frequenza delle piazze più flrepitofe alla diuo- 
z ione armonìe a degli Ora torij ; quel deuiar lagiouentù 
da'Giardinì aperti di Adone all' Orto concbiufo di Ma- 
ria Vergine, cioèailamoredi sì gran Madre; non diffa- 
mili da Filippo ,che ne fu sì diuoto , per auer lei libera- 
to , e il tetro deIJa Tua Chiefada precipìzio irreparabile, 
foftenrandolo;eiefueniembrada languidezze di mor- 
re, apparendogli ; e la (ua anima da ferrar di Demoni), 
fugandogli : non e J lo fpiriro di Filippo, rediuìuo ne'fuoi 
figliuoli ì E che dir non potrei del gran prò , che recaro- 
no al Mondocol balfamo ancora di tante penne ? CoTuo 
dodici Tomi il Baronie ì Co'iuoi fupplementi il Rinal- 
di f Colle fue dimoftranze il Bozio ? Colle vite de' San- 
riilGallonio? Colle morti de'Giufti il Seuerani ! Con 
quelle degli empi l 'Aringhio ,cd altri egregi Scrittori , fi 
non m'interrompeflè le voci , tonando ancora dal Cielo 
centra le dimeftiebe lodi , ed il lodatore , la modeftia ini- 
periofa del Neri? 

Etù gran Padre, che vna volta anelarti alla conuer- 
fìnne degl'Indiani, e de'Barbari; deh non volere dimen- 
ticarti de'tuoi Nazionali , e de Tigli . Suona , deh luona 
all'armi contro degli Auerfari|di noftra tede, oBronzo 
eloquente di S.Chiefa; che ("e lo frrepito de'Meralli ian- 
titìca ti giunge d dilììpar ne'campi dell'aria le tempefle 
attendate dentro le nuuole. - il ruo rimbombo più formi- 
dabile arriui nell'Ottomannico Cielo a dif'perder l'iilefsa 
Luna, gtauidadi grandini , e di procelie. Anzi emu- 
lando quel Capitan de'Boemì, il qual lafcid in lega- 
mento , che fi formafse della fua pelle Tamburo 



( a ) ; fe fin qui folli Bronzo Chiefaftico , rifonditi ora in t e» 
Bronzo guerriero, voglio dire in Bombarda , per arretra- 
re la Maomettana alterezza nella Scitia , nell'Vngheria , 
nella Grecia : Ecco che la pia magnanimità della tua 
Real Madre Firenze , mutato il Tirreno in Selua , ha fpe- 
diti già tanti Legni carichi di Palle Medicee fulmìnatrici 
nelle fuentolanti Bandiere ifracaflà , abbatti con quelle 
Palle l'eccelfe Rocche di Nauarino, di Modone, diNe- 
groponre.di Candia,di Rodi, di Grecia tutta . E Sé 
vna Bombarda d'Eretici negli anni addierro fcaglid con- 
tragliA(Tediatori Cattolici vn Crocififlò per palla; tù 
diuenuto Bombarda de'Cattolici , fpingi , tramandai 
que'barbarici bafticni , fe non il Crocifìtto , almen la 
CROCE VERMIGLIAiaffincheinnalberatosii 
quelle mura il Segno vittotiofo della falure , in mezzo à 
noliri nemici gloriofa mente trionfi. Cosi ri inoltrerai 

JZS SONANS, & CHAB.tr ATEM hétns. 
Come dal bel princìpio io dicea . 




